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Lo scandalo nel feudo dei Gava 

Ben 20 sindaci de 
assunti nelle 

Tranvie di Napoli 
Interrogati dai CC il direttore e il capo del personale dell'azienda posta sotto 
inchiesta — Ottomila domande per «sistemare» gli amici della DC — Mi­
gliaia di firme sotto la petizione della CGIL per la ristrutturazione delle TPN 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 24 

Invitato per « chiarimenti » 
• per «notizie» il direttore 
dolio tranvie provinciali di 
Napoli (Marcello Rossetti, in­
gegnere, gira in Jaguar quan­
do non è sull'auto della dire­
zione, grosso yacht a mare 
dal nome sa lganano « Ya-
nez») s'è presentato con l'av­
vocato, come uno che deve 
difendersi. Lo stesso è ac­
caduto con il capo del perso­
nale, Cesnroni; lo stesso si ri­
tiene che accadrà con i pros­
simi « invitati » dal capitano 
Paolucci, l'ufficiale del CC 
cui il sostituto procuratore 
ormai ha affidato l'incarico 
delle indagini preliminari sul 
«bubbone» clientelare. 

I due — direttore e capo 
del personale — hanno par­
lato per ore e devono esser­
si difesi, anche se non è sta­
ta fatta ancora nessuna con­
testazione. Essi s tanno cer­
cando di passare per sempli­
ci burocrati ed esecutori ob­
bedienti. Tanto obbedienti che 
ottomila domande di aspiran­
ti autisti, operai, pulitori, e 
perfino il lungo elenco degli 
« idonei » di concorsi — po­
chissimi — espletati tanti an­
ni fa sono da un pezzo in 
giacenza alle tranvie provin­
ciali: dove si può dire che 
vige solo la legge del sor­
passo. Dopo ogni tornata elet­
torale, si faceva il « pieno » : 
così r isultano dipendenti nel­
le TPN ben 20 sindaci demo­
cristiani delle province di 
Napoli e Caserta, innumere­
voli consiglieri comunali, non­
ché un nugolo di fratelli, pa­

renti, cugini ed amici a vario 
titolo del membri della dire­
zione provinciale democristia­
na. Vale a dire di Gava. 

Non solo nelle TPN — 
azienda di trasporti pubblici 
gestita da una società per 
azioni che è proprietà del 
Comune di Napoli — ma an­
che nella DC c'è trambusto, 
e parecchio. Di fronte allo 
scandalo si levano finalmen­
te — anche se tardivamen­
te — voci che chiedono quella 
moralizzazione per la quale il 
PCI s'è battuto per anni. «E ' 
una grossa vergogna — ha 
detto oggi l'assessore regio­
nale de Grippo (della corren­
te di Rumor), aggiungendo 
che « la moralizzazione è in­
dispensabile per la DC se 
vuole recuperare nel mondo 
del giovani, i quali oggi per 
accedere al posto di lavoro 
non solo debbono Iscriversi ad 
un partito ma anche aderire 
alla corrente che controlla le 
leve del potere ». 

L'allusione è chiara, anzi 
non è nemmeno un'allusione, 
è un'accusa durissima al po­
tere gaviano che per due de­
cenni s'è puntellato anche con 
l'enorme clientela de'le tran­
vie, spartendola appena con 
11 PSDI (un altro dei poten­
ti è l'on. Quirino Russo) e 
cedendo solo formalmente, al­
la fine del '73. alcune cari­
che ai socialisti. E' proprio 
dall'ultimo consiglio di am­
ministrazione che se n'è an­
dato il rappresentante del 
PCI, il magistrato Libero 
Mancuso, dichiarando che non 
poteva continuare a svolge­
re il suo mandato in una con­

dizione inaccettabile per lui 
e per il Parti to comunista: 
la breve permanenza nel con­
siglio lo aveva convinto che 
non era possibile alcuna mo­
ralizzazione. 

Intanto sotto la petizione 
per la radicale ristruttura­
zione della azienda, lanciata 
dalla CGIL autoferrotranvieri 
si stanno ammucchiando mi­
gliala di firme: oltre che nel­
la tenda eretta in piazza Ga­
ribaldi, si firma per le TPN 
anche nelle fabbriche (Aeri-
talia, Sofer, ecc ), si allarga 
il movimento a sostegno del­
la giunta comunale di Napo­
li che già dal momento del 
suo insediamento ha chiesto 
alla Regione di intervenire, 
e di sciogliere il carrozzone, 
assurdo anche sotto il profilo 
giuridico. 

In una società per azioni 
si suppone che l'azionista si 
rassegni a non mettere il na­
so nell'operato del consiglio di 
amministrazione finché le co­
se vanno bene, finché il ca­
pitale invest'to dà i suol frut­
ti. Ma le TPN non solo « suc­
chiano » in media 2 miliar­
di al mese, ma non sono in 
grado nemmeno di assicura­
re un sorvizio decente. 

E l'azionista — cioè 1 sin­
daci e le maggioranze con­
siliari al Comune di Napoli 
da Lauro a Milanesi — non 
versava nel pozzo senza fon­
do denari propri, ma pubbli­
ci. Che le cose andassero ma­
le in fondo conveniva, visto 
che andavano bene invece 
sotto 11 profilo clientelare-po-
litico. 

e. p. 

Per diciannove giorni nelle mani dei rapitori 

Il piccolo Vincenzino sta bene 
Duecento milioni di riscatto 

Una telefonata anonima ieri sera ai legali della famiglia: « Lo troverete in una 500 vicino alla sta­
zione centrale di Napoli» - La faticosa raccolta dell'ingente somma di denaro e l'angosciosa attesa 
della telefonata con cui i banditi hanno fissato la cifra - Stretto riserbo nell'inchiesta giudiziaria 

Convegni e conferenze in Sicilia di « Psichiatria democratica » 

«Catena dell' esclusione» 
negli ospedali del Sud 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 24 

Ancora una volta non ba­
sta fermarsi alla semplice de­
nuncia. E' vero anche tn que-
to caso, anche se l'enormità 
della scoperta di 25 bambini 
handicappati che vivono se­
gregati dentro l'ospedale psi­
chiatrico di Palermo contene­
va una tale carica emotiva, 
da far pensare che la solu­
zione fosse dietro l'angolo. 

Invece, la realtà ha va­
rie facce. Ci sono, proprio 
in coincidenza con il clamo­
re suscitato dalle notizie, sva­
riati tentativi (con un segno 
clientelare) di far prolifera­
re in varie zone del l i Sici­
lia e del Meridione e nella 
stessa Palermo, altre istitu­
zioni chiuse di uguale carat­
tere coercitivo e « totale ». 

Ma c'è. di contro, anche la 
fondamentale esperienza di 
approfondimento della alluci­
nante realtà manicomiale 
compiuta oggi a Palermo, in 
un'aula del policlinico univer­
sitario, da una grande folla 
(studenti, operatori psichiatri­

ci, medici, psicologi) durante 
un serrato faccia a faccia con 
gli esponenti più autorevoli 
della terapia aperta: Franco 
Basaglia, Gianfranco Minguz-
zi (segretario nazionale di 

«Psichiatria democratica») e 
Mario Scarcella, direttore del­
l'ospedale psichiatrico di Reg­
gio Calabria. 

Dal confronto — cui hanno 
partecipato anche numerosis­
simi dirigenti, amministratori 
di enti locali ed ospedRÌte-
ri comunisti (tra i relarWi, 
il responsabile della commis­
sione sicurezza sociale del co­
mitato regionale siciliano) — 
e emersa soprat tut to una con­
creta indicazione di alcune 
ben precise linee di inter 
vento. 

« La realtà rivelata a Pa­
lermo non si discosta da quel­
la esistente nelle istituzioni 
del resto d'Italia. Anzi — ha 
affermato Basaglia — essa 
vale come ìappresentazione 
emblematica di una violenza 
generalizzata. Bisogna vigila­
re di conseguenza contro tut­
ti i rischi che si corrono ri­
manendo nell'ambito di una 
pura denuncia. Tornano alla 
ribalta, con i bambini di Pa­
lei mo, i temi della violenza 
e della esclusione esercitata 
nei confronti di tutt i i com­
portamenti devianti, attraver­
so l'emarginazione, la divisio­
ne e vere e proprie forme di 
segregazione ». 

Di fronte alla drammatica 
real tà dei bimbi segregati, in 
altre parole, la « soluzione » 

vanamente e falsamente « ef 
ficientista » («poveretti: fac­
ciamo altri ospedali più bel­
li ») si tradurrebbe in real­
tà, in un moltiplicatore di sof 
ferenze e di malattie, sempre 
per restare nell'ambito della 
patologia, per non parlare del 
carattere di veri e DroDrl con 
tri di potere che molto spes­
so gli ospedali psichiatrici 
rappresentano. 

Quale ruolo specifico deve 
svolgere in questo quadro lo 
operatore psichiatrico, anzi il 
« nuovo » operatore che viene 
prefigurato dalle esperien­
ze anti-istituzionali nella lot­
ta contro la malatt ia men­
tale? Basaglia replica, invi­
tando tutti a non cedere alla 
illusione di soluzioni miraco­
listiche, o a prendere a mo­
dello le «esperienze pilota» 
di Trieste. Gorizia, Arezzo. 
Non bisogna riprodurre, — di­
ce — neanche nelle punte 
avanzate la logica della par­
cellizzazione e del ghetto. 

E' questo, in pratica, il 
«programma» di «Psichiatria 
democratica », che gli psi­
chiatri dell'associazione illu­
streranno in Sicilia in un giro 
di convegni e conferenze. 

Vincenzo Vasile 

In banca mi hanno consigliato 
di investire i risparmi in 
obbligazioni... 
Ma che differenza c'è 
tra azioni e obbligazioni? 

II dottore ha detto 
di passare agli antibiotici... 
Ma che differenza c'è 
tra antibiotici e sulfamidici? 

A scuola mi hanno dato da fare 
una ricerca sulla preistoria... 
Ma che differenza c'è 
tra l'uomo di Neanderthal e 
quello di Pechino? 

prendi IL CERCHIO 
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IL CERCHIO per tutti 

Ogni giorno a casa, a scuola, sul lavoro, tutti 
avvertiamo la necessità di uno strumento pratico 
che ci precisi il significato delle parole, ci chiari­
sca alcuni concetti: lo studente per una ricerca, 
una madre per la cura dei figli, un professionista 
per la verifica di una nozione dimenticata... Oggi 
questo strumento esiste. È stato realizzato dalla 
Mondadori. Si chiama IL CERCHIO. 

IL CERCHIO per tutti gli argomenti 

IL CERCHIO è una enciclopedia moderna e ag­
giornata, frutto della collaborazione di specialisti 
in ogni materia: dalla storia alle scienze naturali, 
dalla geografia alla tecnica. 
Le sue 9000 voci ne fanno un'opera completa, 
di consultazione integrata. 

Su IL CERCHIO si trova tutto subito 

Per facilitare al massimo la consultazione le voci 
sono ordinate alfabeticamente. Il testo è correda­
to da 3.600 fotografie a colori, disegni, schemi. 
tabelle. Le voci principali sono completate da ri­
mandi che permettono una ricerca "circolare" 
attraverso gli aspetti laterali di un determinato 
argomento (ecco perchè l'opera è chiamata IL 
CERCHIO). Dodici sono ì volumi che compon­
gono l'opera per un totale di 4.400 pagine. Il 
formato maneggevole, la solida rilegatura, l'im­
paginazione particolarmente studiata garantisco­
no la massima leggibilità. 

IL CERCHIO è già tutto disponibile 

I dodici volumi del CERCHIO sono già pronti e 
l'acquisto non pone problemi. Per garantire la 
diffusione dell'opera, utile in ogni famiglia, la 
Mondadori l'ha posta in vendita esclusivamente 
attraverso il proprio Servizio Rateale. Ciò com­
porta per l'acquirente indubbi vantaggi: docu­
mentarsi a casa prima dell'acquisto servendosi 
della consulenza di un Agente della Casa Edi­
trice e, soprattutto, pagarla a comode e poco 
impegnative rate mensili. 
Spedire a: ARNOLDO MONDADORI EDITORE 
CASELLA POSTALE 1879 - 20100 MILANO 
| Vi prego di inviarmi, senza alcun impegno da pane mia, un più 
• ampio materiale illustrativo su IL CERCHIO. , 
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CAI»e città, 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 24. 

Ora V.ncenzmo dorme nella 
sua culla: la terribile avventu­
ra è finita Dcpo 19 giorni il 
bimbo di 16 mesi, rapito la 
.sera do'. 5 gennaio, e stato 
restituito ai genitori Per il 
suo rilascio sono stati pagati 
200 milioni di lire C'è chi di­
ce che la citra deve essere 
ancora aumentata di un'altra 
cinquantina. Conferme uff.-
c:ah non ce ne sono. I fami­
liari del piccolo Vincenzo Gui­
da si limitano a riconoscete 
che il riscatto e stato pagato 
e. dicono, si aggira sui 20 
milioni. 

« Sono stati messi insieme 
giorno dopo giorno — raccon­
ta uno della fami gì .a Galloz­
za, parente del pasticciere di 
Barra, nonno del bimbo — 
con il contributo di tutti i fa­
miliari ed anche di amici. 
Ognuno ha venduto quello 
che poteva ed ha portato il 
ricavato al padre di Vincen­
zino. Sono assolutamente fal­
se le voci su', notevole patri­
monio e sulla taspicua dispo­
nibilità finanziaria del nonno 
de! p.ccolo )> 

II rilascio è avvenuto poco 
prima delle 22- il bambno 
era stato adagiato sul sedile 
posteriore di una 500, eviden­
temente rubata pochi minuti 
prima, perchè ancora non n j 
e s ta to denunziato il furto 

A prendere il bimbo sono 
andati due legali della fa­
miglia Gallozza. Walter Espo­
sito e Gino Giordano, l qua­
li erano in attesa della tele­
fonata risolutiva a casa Gal­
lozza fin dalle 18 di oggi po­
meriggio. Il riscatto era sta­
to pagato nella giornata di 
ieri. Nessuno, però, ha volu­
to fornire precisazioni sul 
luogo e su chi ha portato ne! 
posto indicato dai malviven­
ti il pacco con le banconote. 
Il tu t to è at tualmente ogget­
to dell'inchiesta giudiziaria. 
condotta dal sostituto procu­
ratore della repubblica dot­
tor Manlio Mina'e. il qual^ 
mantiene il più stret to rise1-
bo. Infine g'i ufficiali dei 
carabinien e dirigenti deila 
squadra mobile hanno lu i ? i-
mente ascoltato le dichi.ua-
zioni dei giovani e dei legali 
della famiglia per ricostruire 
in tutt i i particolari il pra­
ve episodio e per avere eie 
menti utili a! prosieguo del 
le indagini 

In questi u'timi morni i 
familiari di Vincen/.no ave­
vano chiesto il silenzio stam­
pa e la sospensione delle in­
dagini per favorire le trat­
tative. I malviventi, infatti. 
dopo una prima telefonata 
avevano fatto trascorrere di 
versi giorni di completo si­
lenzio e questo aveva aumen­
tato l'angoscia dei genitoii 
del piccolo. Poi l'altro gior­
no è arrivata la telefonata 
con la ouale si chiedeva la 
cifra definitiva. 

II 5 gennaio, mentre An­
tonio Guida e la moglie Con­
cetta Gallozza percorrevano 
la strada che porta ai'a lo 
ro abitazione di Basco Kea'e 
a bordo della loro M:m Mi­
nor. una Alfetta di colore 
verde aveva tagliato la stra­
da alla piccola vettura co­
stringendola a fermarsi. Quat­
tro ma'viventi armati e ma­
scherati avevano letteralmen­
te s t rappato dalle braccia del­
la donna il piccolo Vincenzo 
che si era assopito Poi si 
erano impadroniti anche del­
la Mini e si erano dilesuati. 
prima, pero, avevano messo 
ne'Ie mani dell,» donna :i 
fog"ietto ccn ".a richiesta del 
riscatto 600 milioni di lire. 

In una successiva telcfo 
nata i malviventi avevano 
ridimensionato la loro richie­
sta Po:, i o r n i erano pas­
sati senza che alcuno si fa 
cesse vivo: i fam-.han del 
piccolo hanno trascorso gior­
ni davanti al telefono, rima­
sto muto 

Ora nel'a casa di Barra. 
il primo piano di un moder­
no palazzetto. ci solo, oltre. 
ad un folto grupDO di inqui­
renti. anche amici di fami­
glia e parenti , stretti attor­
no al piccolo, ancora scosso. 
e ai genitori mentre una fel­
la di centinaia e centinaia 
di persone, si è radunata da­
vanti a^ingresso di casa Gal­
lozza al corso Sirena di Bar­
ra. La t embi ' e vicenda ave­
va sconvolto tutt i gii abitan­
ti del pODO'are quartiere: la 
sua conclusicne è come una 
liberazione per tutti 

Giuseppe Mariconda 

Rapinatori 
con ostaggi 

catturati 
a Napoli 

; NAPOLI. 24 
I Una donna gravemente fé 
i rita. un razazzp di 16 anni 
i raggiunto da un colpo di pi­

stola ad una gamba, tre ban-
I diti arrestati , due adenti neo 

verati in ospedale: questo il 
b.lancio di un drammatico 
scontro a fuoco tra polizia e 
rapinato.-., .»•„\enuto o^gi p j 
mer ?z".o a. co--o Meridiana.2 

Cinque banditi armat i e a 
viso scoperto avevano fatto ir­
ruzione. poco prima nella se­
de della Centrale del latte al 
corso Malta. Volevano svali­
giare la cassa ma non han 
no trovato che pochi spiccioli. 
Nel fugg.re. sorpresi dalla po­
lizia. hanno seminato il pani­
co tra 1 dipendenti dello sta­
bilimento. hanno preso alcu­
ni ostaggi poi si sono fatti 
lar^o sparando con p.stole e 
mitra 

M M M 

Lettere 
all' Unita: 

Prima elogiava gli 
USA, adesso attacca 
il Vietnam libero 
Cari redattori, 

sto scrivendo queste righe 
a caldo dopo aver visto al 
Telegiornate un servizio sul 
Vietnam dove, in base a no­
tizie generiche ed a fonti di 
informazione non rigorose, i 
comunisti vietnamiti sono sta­
ti presentati come dei tiranni 
che avrebbero violato ogni 
forma di libertà. Prescinden­
do dalla veridicità di questi fat­
ti, la televisione ha abbonda­
to di commenti soggettivi in 
chiave anticomunista. 

Tutti noi ricordiamo ciò che 
è successo tri questo Paese 
prima della liberazione: 1 de-
follanti distruggevano i rac­
colti, templi di millenaria ci­
viltà venivano rasi al suolo, 
le bombe americane uccideva­
no e mutilavano mentre i 
bambini erano straziati dal 
napalm. Dì fronte a questo 
genocidio, la televisione non 
ha mai fatto un commento, 
via dava notizie dei massacri, 
col freddo distacco del fat­
to di cronaca; mai una vol­
ta che si sia azzardata a de­
finire « barbari aggressori » l 
marine». 

Ora che il Vietnam è stato 
liberato, la cronaca oggettiva 
ha lasciato il passo per quel­
la soggettiva e reazionaria. 
Ancora una volta il Telegior­
nale si è dimostrato un rozzo 
strumento di propaganda an­
ticomunista e si capisce chia­
ramente clic, nonostante la 
pseudoriforma, la DC è anco­
ra una forza egemone nel 
campo della informazione. 

Chi si trova a corto di ar­
gomenti validi per combattere 
il Partito comunista è costret­
to a riparare continuamente 
all'estero, deformando le no­
tizie e sperando così di coin­
volgerlo di riflesso: questo è 
un segno di debolezza ed è 
una vile scappatoia per sfug­
gire al dibattito, dove si sa­
rebbe schiacciati dalla logica 
del confronto. 

CARLO COLLARO 
(Torino) 

Le razzie di opere 
d'arte e l'impe­
rialismo nazista 
Caro direttore, 

sull'Unito, del 28 e del 31 di­
cembre scorso ho letto due 
diversi pareri a proposito del­
le razzie di opere d'arte m 
Italia durante la li guerra 
mondiale. Furono i a nazisti » 
o i « tedeschi » a compierle? 
E' un fatto che esse non coin­
volsero soltanto reparti spe­
ciali di SS ma un apparato 
militare-statale che si esten­
deva ben al di là delle sole 
organizzazioni naziste. Tutto 
questo avvenne però nel qua­
dro della politica e della guer-
sa scatenata dall'imperialismo 
tiazifascista che nulla aveva in 
comune ne con gli antinazisti 
e neppure con l'incoscienza di 
folle che ben sappiamo come 
vioderne tecniche di comuni­
cazione e pressione facilmen­
te riescano a manipolare. So­
stenere quindi che furono i 
« tedeschi » anziché i nazisti 
a compiere le razzie, signifi­
ca, a mio avviso e in sede di 
giudizio storico-politico, di­
strarre l'attenzione del letto­
re dal vero responsabile det­
ta guerra che fu l'imperiali­
smo nazista, e misconoscere 
con ciò, ancora una volta, il 
sacrificio e l'esempio di que­
gli antifascisti che nulla mai 
hanno avuto in comune con 
i nazisti, i nazionalisti e gli 
imperialisti di ieri e di oggi. 

UGO PIACENTINI 
(Berlino - RDT) 

Perchè lasciano 
i Gruppi Archeo­
logici d'Italia 

Un RTUPI>O di piovani archeo­
logi romani ci ha Inviato — 
con preghiera di pubblicazione 
— tin documento in cui fi 
espongono 1 mot ni per i quali 
1 firmatari hanno deciso di la­
sciare 1 « Gruppi Archt-olocici 
d'Italia ». Ne nportian.o le pir-
ti essenziali. 

Sella nostra società il pro­
blema della partecipazione de­
mocratica dei cittadini alla 
gestione della cosa pubblici 
si ra feendo sempre più pres­
sante man mano che cresco­
no le spinte di rinroi amento 

In particolare, per pianto 
riguarda la tutela e n taloriz-
zazione dei beni culturali e 
ambientali, è di grande im­
portanza la definizione del 
ruoto e delle finalità delle 
« associazioni lOlontanstiche » 
e m primo IUOQO ci interessa 
il problema del volontariato 
in campo archeolopico. 

A nostro arriso la reale fun­
zione del volontario in questo 
momento storico, consiste si 
nella partecipazione attira al­
la ricerca, sotto la guida scien­
tifica e didattica dell archeolo­
go investito ii pubbliche fun­
zioni, ma specialmente nella 
assunzione di una posizione 
politica e nella critica siste­
matica alle strutture dell'ar­
cheologia ufficiale, che ne sti­
molino e ne promuovano la 
necessaria democratizzazione. 
Come si inserisce in questo 
quadro l'attività dei gruppi 
archeoloaici d'Italia'' In effet­
ti è difficile rispondere pro­
prio perchè i GAI non perse-
auonò una linea politica chia­
ra e ben definita. 

L'aspetto più microscopico 
di questo attrooiamcr.to è la 
istituzionalizzazione del qua­
lunquismo sancita dallo stes­
so statuto dei GAI. quando si 
afferma che <r l'Associazione 
è apolitica e apartitica » farti-
colo li; un'oroanizzazior.c in­
fatti che si pref.oge come sco 
pò la difesa del patrimonio 
artistico e culturale e la sua 
lalorizzazior.e (vedi art. 2) 
non può agire senza una chia­
ra listone politica della si­
tuazione. In posizione qualun­
quista si traducr in un colpe­
vole assenso alla politica do­
minante. 

Alla confusione ideologica 

si aggiunge una sistematica | 
distorsione della funzione * 
della realtà dell'archeologia; 
l'iscritto ai GAI viene a con­
tatto con un'archeologia in 
cui ti reperimento di materia­
le e la sua valorizzazione 
« tecnica ». attività che si at­
tuano in particolar modo nel­
le uscite domenicali e nei 
« car/ipj-scHo/a ». tendono so­
prattutto alla sopravvivenza tt 
al potenziamento della orga­
nizzazione stessa. 

/ " IH base a questa analisi 
che i firmatari di questo do­
cumento. dopo aver constata­
to a proprie spese le enormi 
difficoltà, se non l'impossibt-
lità di affermare idee « rftrer-
se » nell'ambito dell'associa­
zione, hanno deciso di lasciar­
la e si pongono come forza 
disposta a collaborare alla for­
mazione di una reale alterna­
tiva di si/fii/ra alla politica 
conservatrice della ammini­
strazione dei beni culturali ed 
ambientali. 

Andiea CARDARGLI I, Isa­
bella DAMIANI. Nicola DE 
FEO, Laura D'ERME. Fran­
cesco DI GENNARO. Ales­
sandra PONZO, Alessandro 
GUIDI. Marco PACCIAREL-

. LI, Alessandra PISU. Fla­
via TRUCCO (Roma) 

Si è divertila 
alla « brutta 
gara» in televisione 
Cdra Unita. 

mi sono nociuta lunedì se­
ra il servizio di autonice usa-
mento della HAI TV che si 
comiìiaceva con se stessa per 
il proprio culto dell'obiettiti-
tà e della libata d'opinione 
nel mandine in onda la «ret­
tifica » del servizio di Forcel­
la su Simavsky. 

A parte il ridicolo di tutta 
la faccenda, vorrei sottolinea­
re proprio la giczza quanto 
smaccata deformazione dell'in­
formazione operata con que­
sto servizio- nel dare per scon­
tata l'attendibilità e l'onestà 
di Simavsku. più volte sotto­
lineata, comprovata, secondo 
i presenti, dal suo « viso asce­
tico »; nel presentarlo come 
un grande scrittore che ognu­
no di noi deve aver tetto pe­
na l'accusa di analfabetismo 
di ritorno (io l'ho letto, pur­
troppo, come ho letto tutti gli 
autori russi contemporanei 
pubblicati in Italia che, al con­
trario di Simavsku, hanno 
grande talento e, salvo Solae-
nitztn. non mi risulta siano 
emwrati); nella reiterazione 
pedissequa e insistita dei con­
cetti sulla dittatura in Russia 
paragonata alla libertà bene 
supremo nel nostro Paese, 
concetti ritrasmessi ver la se­
conda volta e ripetuti fino al­
la nausea con la scusa della 
a rettifica ». 

Sui contenuti dei libri dello 
scrittore russo, infatti, non è 
stata spesa una jxirola, salvo 
un restosissimo battibecco 
tra Bettiza e Forcella su un 
non meglio identificato « dia-
logo sulle farfalle n tra Siniav-
ski/ e Pasternak, che secondo 
Forcella dimostrava il totale 
e un po' sprovveduto cando­
re di un uomo che il aoverno 
ha mandato in un campo di 
lavoro, mentre secondo Bet­
tiza era denso di significati ci­
frati che dimostrerebbero il 
suo impegno politico. 

Infine, il gran finale sull'an-
ticomunismo: Forcella che si 
difende spavcntatissimo (aia 
la liberta) dall'accusa di co­
munismo lanciatagli subdola-
vientc dal vioderatore, mo­
strandosi anzi stupito che oli 
attacchi per un servizio m elo­
gio di Siniavsku gli vengano, 
non da sinistra, ma da destra; 
Bctttza offeso nella sua obiet­
tività per essere stato definito 
di destra ('): Bettiza l'esper­
to panslavista. Bettiza il fu­
stigatore dt costumi, Bettiza 
il principe azzurro per un'ora 
in mezzo allo schermo, Bet­
tiza sicuro come Marion Bran­
do. onesto come Gary Cooper, 
rubacuori come Clark Gablc... 

ALDA REDAELLI 
(Milano) 

L'abbonamento 
per il compagno 
di 8 6 anni 
Caro comparimi direttore, 

in una lettera ali Unita di 
domenica 11 gennaio abbiamo 
uppreso conte* il com}>agno 
Vincenzo Ianiri tSan Giulia­
no di Puglia) de-ideri con tan­
ta fermezza ritctere quotidia­
namente il giornale del parti­
to. blandiamo perciò il resto 
che occorre per l abbonamen­
to all'Unite (lire 21 Ù'J1)) che 
abbiamo raccolto fra i com­
pagni della sezione. Al com­
pagno Ianni — cos'i combatti­
lo nonostante t suoi M anni 
— tanti auQim e fraterni sa­
luti. 

FRANCO BERRETTA 
per la sezione « A. Novella > 
delia fabbrica « Calzoni • 

( BV.OL'na ) 

Uno studio sull'at. 
tività degli antifa­
scisti in Svizzera 
Caro direttore, 

la compagna Mimma Chto-
stergi, che insegna a Ginevra, 
sta preparando uno studio 
sull'attinta politica m Svizze­
ra degli antifascisti italiani 
prima della seconda guerra 
mondiale e degli internati nel 
periodo 1913-45. Tra il mate­
riale m fase di raccolta ci so­
no le pubblicazioni che veni­
vano diffuse nei campi di in­
ternamento- L'appello e L'Ita­
lia all'armi. Del primo le man­
cano. per avere la collezione 
completa, i numeri: 1, 2, 3, 
4, 5. 6 e 24. de L'Italia all'ar­
mi mancano t numeri 9 e 17. 
Chi fosse tn possesso di al­
cuni di questi numeri man­
canti farebbe cosa grata ad 
inviarli in originale o tn fo­
tocopia tn grandezza natura­
le, al mio indirizzo. 

Arch. LUIGI ZUCCOLI 
(Via Porta, 10 • Como) 
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